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Torna libero l’orsetto salvato aMolveno
Dopo 37 giorni di cure l’esemplare ha quadruplicato il peso. «Particolarmente ghiotto di ciliegie»

TRENTO È stato curato, nutrito,
seguito giorno dopo giorno
da una sola persona per limi-
tare i contatti con gli esseri
umani e preservare, così, l’in-
nata diffidenza. Ora l’orsetto,
un esemplare di circa sei me-
si, è stato liberato nei boschi
del Brenta orientale. In forze,
s’intende. Il ricovero all’inter-
no del centro faunistico del
Casteller, in Trentino, in sole
cinque settimane l’ha portato
a quadruplicare il suo peso ar-
rivando così a quasi sedici
chili (ne pesava circa quattro
quando è stato trovato).
Il recupero risale allo scor-

so 27 maggio, nell’area adia-
cente al lago di Molveno. L’or-
setto appariva fortemente de-
perito e, soprattutto, solo. «La
riabilitazione — spiega la
Provincia di Trento che ne ha

accompagnato le cure — è
stata realizzata seguendo le li-
nee guida, redatte già nel 2011,
e in raccordo con il Ministero
dell’Ambiente e con Ispra
(Istituto superiore per la pro-
tezione e la ricerca ambienta-
le) oltre che con esperti stra-

nieri». E la presa in carico ha
funzionato: «In queste setti-
mane l’animale ha manifesta-
to grande appetito e vitalità,
arrivando a quadruplicare il
proprio peso iniziale che si
aggirava sui 4-5 chili. Nelle
prime fasi dopo il recupero

l’orsetto è stato alimentato
con il latte; hamangiatomol-
ta frutta e verdura e si è dimo-
strato particolarmente ghiot-
to di ciliegie». L’ipotesi è che
lamadre sia stata costretta ad
abbandonarlo in seguito al-
l’intervento di qualche ma-
schio, una ricostruzione
compatibile data la stagione
degli amori che caratterizza il
periodo primaverile.
Gli esperti sono anche riu-

sciti a risalire alla sua identi-
tà. Le analisi genetiche han-
no consentito di accertare
che si tratta di un maschio: i
genitori sono M22 ed F15. Il
trasporto ed il rilascio sono
avvenuti senza ricorrere al-
l’anestesia, in modo da ga-
rantire al cucciolo un impatto
con il nuovo ambiente nel
pieno delle forze e delle capa-

cità cognitive.
«L’esemplare — spiega an-

cora la Provincia di Trento —
ha ora circa 6 mesi di età: è
questa la soglia oltre la quale,
in base alla bibliografia esi-
stente inmateria, i giovani or-
si senza madre cominciano
ad avere discrete possibilità di
sopravvivenza in natura (circa
il 50%). Il momento del rila-
scio è stato dunque deciso
con il supporto di veterinari
esperti dell’Azienda provin-
ciale per i servizi sanitari, che
hanno constatato le buone
condizioni dell’animale». Di
qui la liberazione, documen-
tata da un video che immorta-
la il giovane orsetto correre e
addentrarsi nei boschi trenti-
ni.
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La querelle

di Erica Ferro

Planetario:consensiperSgarbi
«Haragione,unaspesafolle»
L’architetto Lupo: «Palazzo delleAlbere diventi un’appendice delMart»

TRENTO Nel suo ufficio custo-
disce tutte le stampe che raf-
figurano l’edificio dal Cin-
quecento in poi. Michelan-
gelo Lupo, architetto e stori-
co dell’arte, già direttore
dell’allora museo provinciale
d’arte di Trento (l’attuale Ca-
stello del Buonconsiglio) fra
il 1979 e il 1983, Palazzo delle
Albere lo conosce bene e non
ha dubbi: «Lì un museo che
declini il rapporto fra filoso-
fia e scienza c’entra come i
cavoli a merenda». L’idea del
presidente del Muse Stefano
Zecchi, dunque, viene boc-
ciata in tronco. Decisamente
più praticabile, secondo Lu-
po, la proposta di Vittorio
Sgarbi che considera la villa
madruzziana «casa» del
Mart anche per ospitare le
collezioni degli artisti trenti-
ni.
Architetto come giudica

la querelle tra i presidenti
diMuse eMart sulle sorti di
Palazzo delle Albere?
«Forse ci sarebbe bisogno

di un dibattito più ampio.
Non voglio parlare di questi
argomenti perché mi ripu-
gnano, però tante volte ci so-
no delle alleanze di tipo poli-
tico che fanno diventare una

cosa quello che non dovreb-
be essere. Chi finanziò, a suo
tempo, la mostra di mortan-
dele e salami a Palazzo delle
Albere contro la quale mi
scagliai in modo piuttosto
veemente? Era il Muse. Devo
dire che molti si sono dati da
fare per far rinascere quel
luogo, che però è irraggiun-
gibile».
Cosa intende?

«Il Palazzo è isolato, parlia-
moci chiaro. Si trova in una
posizione sfavorevole, com-
presso fra un orrendo stadio,
l’orribile ferrovia e l’Adigetto,
una sorta di cloaca maleodo-
rante. Per arrivarci si deve
passare all’interno del Muse,
cosa che non dovrebbe esse-
re, oppure attraversare il ci-
mitero: con tutto il rispetto
per i morti, non è proprio

«Nel 1996 avevo predispo-
sto un progetto, poi bocciato,
che prevedeva di alberare
tutto attorno il palazzo con
delle siepi basse di contorno
e con dietro degli alberi fron-
dosi per isolare l’edificio da
stadio, ferrovia, Adigetto e la
fabbrica Michelin che a quel
tempo ancora era presente».
Quanto al prato antistan-

te?
«I documenti raccontano

come ospitasse una grande
uccelliera per animali anche
esotici. Il legame del prato di
palazzo con l’edificio è sem-
pre stato stretto e tale penso
dovrebbe rimanere, per que-
sto non comprendo come
possa essere stata autorizzata
la collocazione delle serre
del Muse con pomodori pi-
selli e zucchine in quel verde
che aveva una sua dignità. Il
problema è che nessuno stu-
dia più nulla, tutte queste
iniziative sono fatte senza
studio».
Compresa, dunque, quel-

la di realizzare il planetario
«H2O»?«So che ci sono stati
dei problemi di carattere bu-
rocratico che hanno impedi-
to alla Soprintendenza di va-
nificare l’installazione delle

tre sfere, ma non voglio en-
trare in questa diatriba. Fra
l’altro ritengo che 2,7 milioni
di euro per realizzare il pla-
netario sia una spesa folle.
Trovo che stiano rovinando
quello che è stato un simbolo
della storia di Trento mai ab-
bastanza studiato».
A cosa dovrebbe essere

destinato, dunque, secon-
do lei il palazzo?
«Io sposo completamente

la tesi di Sgarbi, deve diven-
tare un’appendice del Mart a
Trento. L’edificio sarebbe
tutto da rivedere interna-
mente, ma è uno spazio no-
tevole per ospitare delle mo-
stre. Adesso per realizzarle
bisogna sbancare tutto il Ca-
stello del Buonconsiglio,
mentre quelle della villa ma-
druzziana sono stanze libere
da poter utilizzare. Certo,
una stantia mostra dell’Otto-
cento potrebbe rivelarsi con-
troproducente: le collezioni
di Moggioli ad esempio sono
state ospitate in quel luogo
per dei periodima un’esposi-
zione simile è sempre uguale
a se stessa. Delle rotazioni
credo sarebbero preferibili».
Provincia e Comune cosa

dovrebbero fare secondo
lei?
«Impugnare la questione e

cominciare a capire perché
esiste questo palazzo, perché
queste contestazioni deriva-
no dalla natura intrinseca del
luogo, diventato ormai alla
mercè di tutti, al punto che
potrebbero pure farci gli spo-
gliatoi del campo sportivo».
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La vicenda

● L’orsetto è
stato trovato lo
scorso 27
maggio

● Era denutrito
e, per questo, è
stato affidato
alle cure del
Casteller

● A distanza di
cinque
settimane è
stato liberato,
ed è in piena
salute

un’allée delle più gloriose. Se
si facesse un parcheggio so-
pra l’Adigetto, con tutte le
precauzioni di carattere idro-
geologico del caso, forse la
situazione potrebbe miglio-
rare. Ma principalmente il
palazzo deve essere riportato
in un’enclave chiusa attorno
per ridargli il senso che aveva
un tempo».
In chemodo?

Esperto
Michelangelo
Lupo, architetto
e storico
dell’arte,
già direttore
dell’allora
museo
provinciale
d’arte
di Trento
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